
LA CHIESA DI SANTA CATERINA 
VIAGGIO NELLA CORDOVADO SACRA MINORE 

Fabio Metz 

n ella ordovado sacra minore, defmizione 
che immediatamente esclude la pievanale 
di ant'Andrea, il santuario della Madon­

na e la chiesa della Madonna di Campagna, 
entrambe già illustrate da appositi contributP, 
fanno parte prima di tutto i soggetti superstiti di 
più robusta costituzione oppure di più fortunata 
vicenda storica quali: 

- la chiesa di S. Antonio abate in Saccudello; 
-la cappella di S. Caterina d'Alessandria; 
- la chiesetta di S. Girolamo in castello; 
-l'oratorio di S. Urbano in Suzzolins. 
E poi, doverosamente e salvo omissioni, anche i 

perduti: 
- il capitello già eretto "paenes stratarn publi­

cam tendentem ad villam Sacudelli et aquam dic­
tam laguando de carradori", o secondo altra ver­
sione, restituente comunque un identico paesaggio 
fatto di percorsi viari, carradori, acque, piccoli 
guadi, "stratta publica extra burgum novum Cor­
dubati eundo Sacudellum paenes vadum curegen­
ti", abbellito sul fondale dalla immagine ad affre­
sco tardoquattrocentesca della Madonna allattante 
di tra i Santi Rocco e Valentino e sostituito, con la 

consacrazione avvenuta nel 1603, dall'attuale san­
tuario mariano, sul cui altare maggiore ancora si 
può vedere un lacerto dell'antico dipinto2

; 

- il capitello attestato dal mappale del 1730 
disegnato dal notaio e catasticatore Tommaso 
Romani di Teglio Veneto all'incrocio fra la strada 
principale proveninente da Portogruaro (e anche 
dal vicino mulino e dalla più lontana Bagnara) e la 
secondaria diretta alla pievanale di S. Andrea3

; 

- la cappella in località Venchiaredo, a fronte 
delle cosi dette "case Toppan", delineata in una 
mappa di Iseppo Culman del 1675 di cui rende 
relazione, su dati archivistici dichiaratamente 
recuperati da Paolo Zampese e Pietro Ceolin, Tar­
cisio Zanin4

; 

- la cappella privata nel palazzo Attimis citata, 
per la prima e ultima volta, dal verbale della vista 
canonica condotta dal vescovo diocesano Giusep­
pe Maria Bressa nel 178P; 

- un quasi certo capitello, purtroppo cancellato, 
di pianta quadrata a simulare una sorta di pilastro, 
situato nel centro dell'attuale Piazza del Tiglio, 
assicurato da un mappale napoleonico-austriaco 
della prima metà del secolo scorso6

• 
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248 E per ciò stesso una molteplicità di testimo-
nianze che, per un'adeguata interpretazione al di là 
del profilo devozionale, ma con quello intercon­
nessa, e al di là di una lettura, ove possibile, delle 
sopravvivenze architettoniche, con il soccorso nel­
l'uno e nell'altro caso, dell'eventuale dato archivi­
stico, andrebbe comunque ambientata in una Cor­
dovado sotto il profilo paesaggistico già caratteriz­
zata, oltre tutto, dalla presenza abbondantissima 
di acque e di vegetazione; ciò è "visualizzato", a 
mo' d'esempio, dal proto-seicentesco pannello 
della cantoria dell'organo del locale santuario 
della Madonna raffigurante il Capitello protagoni­
sta del presunto evento miracoloso, e poi ancora, 
sotto quello urbanistico, attorno alla cinta castel­
lana, dallo sgranarsi lungo l'antichissimo asse via­
rio che da Concordia-Portogruaro saliva, costeg­
giando il Tagliamento con i relativi guadi, verso il 
Norico (e viceversa) di nuclei abitativi quali la 
"villa" con la pieve di Sant'Andrea, del "burgus 
novus" fuori della porta castellana di settentrione, 
del Commune di Saccudello, delle deviazioni stra­
dali verso i centri minori contermini, fino all'isola­
ta campestre (di campagna appunto), ma sempre 
bordante quell'importante strada, chiesa della 
Madonna di Campagna. 

Una prospettiva di lavoro di vasto respiro che, 
in questa sede, non ci si è sentiti d'affrontare in ter­
mini complessivi, preferendo, quasi avesse a trat­
tarsi di una selezione affettiva, ritagliare, per l'in­
tanto, quel segmento riguardante la chiesetta di 
Santa Catarina d'Alessandria7

• Più che il posteriore 
Pagnucco tutto affocato nella sua sorta di cicero­
niana Oratio pro CordubatoB è il Marchetti quello 
che del sacello, sia pure con qualche "distrazione", 
ha steso la "scheda" più attendibile: "Costruzione 
esistente nel sec. XV (affreschi). Riforme: rima­
neggiamenti '600. Aula rettangolare a travi a vista, 
5 capriate. Presbiterio quadrato, volta a vele con 

costoloni. Arco a tutto sesto. Ca:mpanile: monofo­
ra sul vertice integro. Porta principale: rettangola­
re (1541, data sull'architrave) inquadrata in pietra 
con cimasa. Finestre di facciata: due quadrate. 
Finestre sull'aula: una sul fianco destro, arco 
scemo seriore. Finestre sul presbiterio: una sul 
fianco destro, arco scemo. Cornici di gronda: 4 
modanature ad angoli retti. Altari: uno primo '600, 
in legno, pala dipinta coeva. Pitture e sculture: 
affresco devozionale della metà del '400 in poi su 
ambe le pareti laterali. Pavimento in cotto (matto­
ni). Copertura in coppi. Osservazioni: recenti lavo­
ri; decorazioni in coro, cattive"9. 

Dietro a questa guida, ecco quanto ci sembra di 
poter aggiungere. Come giustamente annota il 
Marchetti, a far datare alla metà del XIV secolo 
l'attuale struttura del sacello - che in tal modo 
diverrebbe in pratica coevo alla cappella di San 
Girolamo in castello "noviter erecta" nel (o di poco 
prima) 134710

- sono gli affreschi della parete meri­
dionale della navata e, s'aggiunge, la tipologia 
strutturale della crociera del presbiterio vicina, a 
esempio, a quella della vicina cappella dell'Annun­
ciata di San Vito al Tagliamento ll

. Grazie ai recenti 
interventi conservativi, ma con tutte le cautele del 
caso per l'impossibilità di arrivare al paramento 
murario d'orgine oramai robustamente intonacato, 
di quella costruzione si riescono a recuperare alcu­
ni particolari di indubbio rilievo: l'impianto costi­
tuito da una navata coperta da quattro capriate a 
vista e da presbiterio voltato, come awertito, a 
crociera; presenza nella parte superiore della pare­
te merdionale della navata di due (ma in origine 
dovevano essere tre) monofore centinate alle 
quali, in coro, altra se ne doveva accompagnare 
per la necessaria illuminazione dell'altare; discreta 
sopraelevazione del pavimento sul piano di cam­
pagna probabilmente per la necessità di evitare un 
troppo diretto contatto del pavimento con un ter-



1 - Il territorio 
di Cordovado 
tra il Santuario 
e la Pieve, 
nel Catasto 
di transizione 
del 1835 circa. 
(Archivio 
Comunale 
di Cordovado). 
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2 - Particolare di Santa Caterina nel Catasto 
del 1835 circa. 

reno ricco di infIltrazioni idriche; cartoon decora­
tivo ad affresco, disposto su due fasce, come 
appena detto, allietante la parete meridionale della 
navata secondo una probabile scelta, che privile­
giava per gli affreschi una muratura, rispetto 
all'opposta, più asciutta per essere meno esposta 
alle offese metereologiche. 

Una seconda (in assenza di documentazione 
non sembra possibile usare ordinale diverso) 
tappa nella vicenda edilizia della chiesa sembra da 
ricollegare alla scritta lapidariamente incisa sul­
l'architrave del portale d'accesso: MCLXXXXI ADI 
VIIII OTT. Che si tratti di lavori interessanti un 
rimaneggiamento della facciata rimodulata nelle 
forme attuali, pare proprio non ci siano dubbi, allo 
stesso modo che fuor di dubbio s'andrà a immagi­
nare conseguente la modanatura degli spioventi 
del sotto-tetto, oltre che in facciata, lungo le pare­
ti di meridione della navata e del presbiterio e la 
costruzione del piccolo campaniletto a vela. Inse­
ribili nel pacchetto degli interventi databili attorno 

al 1591 sembrano essere l'apertura delle attuali 
fmestre ad arco ribassato con il tamponamento 
delle precedenti monofore, l'arredo dell'altare con 
alzata (e relativa pala?) e paliotto in legno intaglia­
to (sconciato quest'ultimo nella cartella centrale 
da più recente decorazione) di fattura, ancorché 
più modesta vicina all'incomiciatura dell'altare di 
San Girolamo, sistemazione presso la porta mag­
giore di piletta dell'acqua santa. E non è infme 
impossibile che, in concomìtanza con questi sup­
posti interventi, si sia proceduto alla edificazione 
di quella appendice che nell'acquerello del pubbli­
co perito Tommaso Romani del 1730 si vede affian­
care per una metà la parete settentrionale della 
navata e aperta sullo slargo antistante la facciata 
da una porta. Si tratta di un'ipotesi che sembra giu­
stificarsi per l'osservare come lo spessore della 
muratura del passaggio ricavato tra quel vano e la 
navata della chiesa risulti, pur frammentariamen­
te, decorato da finta specchiatura marmorea 
secondo modalità che potrebbero essere datate 
alla fme del XVI secolo. 

Il Sei e il Settecento non paiono segnare stagio­
ni particolarmente felici per Santa Caterina che, 
visita pastorale dopo visita si presenta, rappezzo 
più rappezzo in meno, sempre priva anche della 
più elementare suppellettile liturgica (carte-gloria, 
croce e candelieri sull'altare), dalle finestre siste­
maticamente prive di vetri, con il pavimento disse­
stato, la copertura sgocciolante. Qualche partico­
lare, oltre alle sistematiche lagnanze delle loro 
signorie illustrissime e reverendissime i vescovi di 
Concordia, per altro si riesce a spremere dalle 
carte d'archivio. È per la prima volta che il verba­
le di visita del 1677 dichiarava quella cappella "de 
jure Communis et hominum Cordubati" e inoltre 
consacrata, assieme all'altare, come garantito 
dalle croci dipinte sulle pareti della navatal2

• Noti­
zia, questa del giuspatronato comunale, conferma-



ta al v co o Al ' Maria Gabrielli nel 176513, A 
ua volta il pi vano d l luogo Vincenzo Cicogna 

nel 17 1 pr i ava h l'anniver ario della consa­
crazione d l t mpio, avvenuta in un anno di cui 
non riman a m moria, 'aveva a celebrare la 
domenica avanti le Rogazioni e aggiungeva che il 
reddito u ui la capp Ila poteva contare, oltre alle 
elemo ine d i f deli, era co tituito dalle miserabi­
li 45 lire ch i ricavavano dagli affitti di due 
"casette" di ua proprietà14, Era invece il presule 
Giacomo Maria Erizzo a disporre la scialbatura -
segno che ancora gli affreschi, o parte di essi, 
erano vi ibili - delle pareti l5

, nel mentre il succes­
sore Giuseppe Maria Bressa nel 1781 ricordava un 
piccolo ambito cimiteriale che, per l'impossibilità 
di immaginarlo occupare sedimi adibiti a vie pub­
bliche, sarà da ricercare nel ritaglio di terreno 
abbracciante l'abside16, 

TI periodo napoleonico, il cui primo apparire 
nell'ex terra di San Marco veniva dal ricordato pie­
vano Vincenzo Cicogna definito quale "fatale 
sognata dirnocrazia"17, per Santa Caterina segna, se 
possibile, una fase ancor più umiliante, Per essere 
sistemata all'interno di in un'area oggetto di inten­
si appetiti da parte di Vincenzo Marzin, non è 
improbabile che egli se la sia annessa assieme alla 
contigua vasta proprietà ex domenicana del san­
tuario, tant'è che nel 1836 proponeva "all'autorità 
competente" la perrnuta delle citate due casette 
con l'abbattimento della chiesa di Santa Caterina1B, 
Sfuggita per il rotto della cuffia al piccone - ma si 
dovrà osservare come nell'inventario del 1832 
(vedi Appendice) la cappella è dichiarata profana­
ta e per tale, probabilmente, i vescovi non la visi­
tano né nel 1821 e neppure nel 1829 - riemerge 
successivamente attorno alla metà del secolo, Di 
questa "resurrezione" è probabile documento la 
pala d'altare, tutt'oggi conservata, nella quale con 
la Vergine e il Bambino sono raffigurate le Sante 

3 - Particolare di San Girolamo nel Catasto 
del 1835 circa. 

Caterina d'Alessandria, Lucia e Apollonia festeg­
giate: e le rispettive ricorrenze del calendario 
liturgico paiono essere gli unici momenti di offi­
ciatura della chiesuola, giusta le relazioni dei pie­
vani Mior (1875) e Cecchini (1899), che testimo­
niano per tali occasioni il trasporto dei paramenti 
o dalla vicina chiesa della Madonna oppure dalla 
parrocchiale, tanto risultava ridotta la dotazione 
di suppellettili del sacello19, 

Dai Marzin, secondo un percorso di proprietà 
che non ci si è preccupati di ricostruire, la capella 
secondo il Pagnucco sarebbe passata alla parroc­
chia di Cordovado alla morte della contessa Giu­
lia Isolina Mainardi Marzin (1971), in seguito a 
lascito testamentario del 1948 confermato nel 
1965, per il quale inotre la nobildonna avrebbe 
voluto, fra quelle antiche mura, trovare il riposo 
eterno20

, 

A nuova vita invece s'affacciava il sacello, dopo 
i lunghi decenni di abbandono, negli anni succes­
sivi al terremoto del 1976, Oltre al recupero stati-
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4 - Particolare del capitello (scomparso) 
di Piazza del Tiglio nel Catasto del 1835 circa. 

co conseguente ai sismi a opera del Genio Civile, 
in collaborazione con la Curia Vescovile di Con­
cordia-Pordenone, nella piccola fabbrica si è pro­
ceduto alla completa messa in luce e al restauro 
del ciclo di affreschi, vi si sono trasferiti l'Annun­
ciazione di Domenico de Soldi (1680) e una sette­
centesca Sacra Famiglia con San Giovannino dal 
prossimo santuario della Madonna21

• 

Raggiunto questo limitare, sembrerebbe che 
tutto, o quasi, quello che su Santa Caterina fosse 
possibile dire, s'abbia ad aver detto, a esclusione 
della domanda fondamentale riguardante la natura 
di questa cappella: mai sede di confraternita, priva, 
nonostante il dichiarato giuspatronato comunale, 
per lo meno fmo all'epoca napoleonica, di camera­
ri propri, oscillante in termini di proprietà durante 
l'Ottocento fra i Marzin e la fabbriceria di Sant'An­
drea, praticamente spoglia del corredo liturgico e 
per altro ab antiquo consacrata. Una risposta, tra 

le possibili, potrebbe essere costituita dall'ipotiz­
zare per Santa Caterina un originario ruolo, diven­
tato poi con il tempo routine e quindi istituzione 
cristallizzata nell'ambito delle chiesuole del peri­
metro parrocchiale, strettamente legato alla gran­
de strada che le passava a fianco e che, a conti 
fatti, rappresenta pure la genesi e la storia prima 
di Cordovado. 

Certamente: non esistono documenti diretti a 
sostegno della tesi. Epperò non è senza significa­
to il notare la presenza di un San Giacomo Apo­
stolo, quello di Compostela, a fianco della Vergine 
con il Bambino ma soprattutto - e non sembra che 
il fatto sino a oggi abbia riscosso particolare atten­
zione - come le pareti affrescate della cappella 
siano ricoperte da una ragnatela di firme, dichia­
razioni, date (anche di preti) situabili in un arco di 
tempo compreso fra la seconda metà del Quattro 
e la seconda metà del Settecento. E come queste 
si affollino soprattutto sulle immagini dei Santi 
Giacomo e Rocco. Dal che la supposizione che la 
cappella abbia funzionato da luogo di ricetto per 
quanti percorrevano, in andata ed in ritorno, la 
propinqua arteria, magari come quel "lo: Parzek 
mora[vus?] / versus Roma" che si siglava con otti­
mo ductus grafico a fianco del San Rocco oppure 
l'altro ignoto, epperò dotato di ottima mano, che 
si autoritraeva di fra le pieghe del manto di San 
Giacomo Apostol022

• Firme di presenza, alcune 
velocemente tracciate, altre frutto di più lunga 
lena e perciò tali da indurre a ritenere, che, quan­
tunque esistesse fra quello che oggi si definisce 
palazzo Agricola e la torre portaia meridionale del 
castello un hospitale gestito in qualche modo 
dalla locale fraterna di Santa Maria della Purifica­
zione23

, Santa Caterina abbia servito, a spese della 
Comunità, da luogo di ricetto e di sosta per quan­
ti percorrevano la contermine strada, camminan­
do in andata e ritorno. Sul quale percorso il buon 



Gio anni parz k nza ap rlo torna buono per 
rend r ra i n d ll'altar dI' olto di risto" esi­

mpr affacciata sullo 
hi a di anta Maria di 
quindi quale uno dei per-

co i ondari d i rom i ui quali dagli inizi del 
XVII 010 i in ammin ranno quanti decideran-
no di v nir alla divotion "d lla Madonna di Cor­
dovado11• Ma di più: l'ipote i appena formulata 
ri ult a ttabile, potr bbe ulteriormente 
diventar hiav di l ttura p r rendere ragione 
della m nzionata app ndice realizzata prolungan­
do il di pluvio ini tro di parte del tetto, giusta il 
disegnino d l Romani confermato, in pianta per 
una up rfici di poco meno di 20 metri quadrati, 
dall c tifi azioni napol oniche e austriache. 
Troppo per una acre tia, di cui tra l'altro le visite 
pastorali non fanno m nzione e nella quale non 
aprebb davvero che co a s'avesse a custodire 
tante la istematica povertà d'arredo della chie­
etta. Vien la tentazione piuttosto di immaginare 

quel locale, per il quale s'è appena proposta una 
datazione attorno al 1591, destinato a dare ricetto 
ai pellegrini e viandanti che, in piena epoca con­
troriformistica, non si volevano più vedere bivac­
care nella cappella per la quale si voleva privile­
giato il servizio cultuale. 

essuna difficoltà ad ammettere che si tratti di 
ipotesi, ma che in qualche misura la decisione del 
vescovo Matteo Sanudo il Vecchio di dotare nei 
primissimi anni del XVlI secolo il vicinissimo san­
tuario della Madonna - anche questo, lo si ripete, 
eretto di fronte alla stessa strada che affiancava 
Santa Caterina - di due ospizi, l'uno per i nobili e 
l'altro per i poveri, sembra in qualche misura avva­
lorare. 

Un'ultima annotazione in tema: forse proprio 
per questo "servizio assistenziale" - quando non si 
voglia pensare a una Santa Caterina Sposa mistica 

di Cristo e perciò in grado di capire quelle spose 
che proprio "mistiche" non erano riuscite a esser­
lo - sulla porta della cappella venivano portati i 
bambini esposti; qui, tra i tanti probabili, il 17 apri­
le 1749 emettevano i primi vagiti Francesco Gia­
cinto e il 18 dicembre di tre anni dopo, Pasqua25

• 

Tutti i salmi fmiscono in gloria. Nel caso la glo­
ria è quella di Santa Caterina d'Alessandria quale 
cantata dalla sequentia per la ricorrenza liturgica 
(25 novembre) - interfaccia letterario delle "sto­
rie" affidate al pennello - dal Messale aquileiese 
che, proprio per l'attestazione inventariale di una 
nutrita serie di "misalia juxta patriarchatum", 
forse non era sconosciuto in un centro di così viva­
ce movimento quale Cordovado. Eccola: 

Sanctissime virginis votiva festa recolamus. 
Venerantes hanc diem preclaram omnes 
concinamus. 
Concrepet organicis modulis et canticis laude 
digna. 
Proferat hec contio laudes et devotio sit sincera. 
Hanc fuisse filiam Costi regis unicam tradunt 

scripta. 
Annis puerilibus artibus sophisticis fuit clara. 
Turbam philosophicam vicit et retoricam 

disputando. 
Hic regia credidit deos vanos respuit venerari. 
Ait penal machia pereunt ac milia dum rotant 

agmina paganorum. .. 
Mox privatur capite, adsunt turbe cehce, sepehtur 
vertice monte Syna. 
Ora pro populo, precare pro clero martyr 
Christi Caterina. 
Astantem populum colaudantem te clerum 
fove et rege per secula. 

E si concludevano gli splendidi testi di quella 
messa aquileiese, tutti dedicati a cantare la b.e~lez­
za della giovane martire, e solo in parte recepItI nel 
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5 - La chiesa di 
Santa Caterina 

(Foto Flavio 
Andreon, 

maggio 1995). 



Mi ale Romanum riformato del 1570, con un 
Po tocommunio otto plurirni risvolti, interessan­
ti imo p r il richiamo all'acqua, emanata dalle 
o a, ma an h fra i protagonisti principali del pae-
aggio ordovade e: 

wnpti Domine salutis nostrae subsidiis, 
uppliciler deprecamur ut, sicut liquor quod de 

membri beate Catherine virginis ac martyris 
iugiler manat et languidorum corpora sanant, 
ic eiu oratio cunctas a nobis iniquitates expel­

lal. Per dominum nostrum Jesum Christum ... 
[etc.]!ti. 

APPENDICE 

INVE TARIO DEL 1832 

18 novembre 183227 

na croce di ottone 
Quattro vasi d'ottone per le palme 

na pianetta di varii colori 
Un quadrato 
Un camice con merlo 
Un cingolo 
Due amiti 
Due purificatori 
Tre tovaglie d'altare 

n messale da vivo 
Un simile da morto 

n pezzo di tendino[?] bianco 
Tre tabelle d'altare con soaza d'ottone e lastre 

Fatto incontrato e firmato questo giorno 8, otto, , 
novembre 1832 
Antonio Zanini fabbriciere consegnante 
Natale Danelon fabbriciere consegnante 

Alessandro Nimis fabbriciere ricevente 
Valentino Cecchini fabbriciere ricevente 
Pre Giacomo Zanini parroco 
Gio. Batta Anzolini deputato sostituto 
L'agente comunale Giuseppe Regini. 

Per copia conforme 
Il Deputato Gio. Batta Regini28 

NOTE 

I Madonna di Cordovado, a cura di P. GO!, Cordovado 2002; 
C. BENVENUTO, Santa Maria di Campagna. Storia di una 
chiesa della diocesi di Concordia-Pordenone dal 1498 ai 
giorni nostri, relatore G. BATTELLI, Università degli Studi di 
Trieste, a. a. 1999-2000. 
2 F METZ, Storia e "divotione" della miracolosa Madonna di 
Cordovado, in Madonna di Cordovado 2002, 2l. 
3 Archivio Parrocchiale di Cordovado (APC), Disegno e quan­
tità di alcuni beni della sacra chiesa di Cordovado e vene­
randejraternite in essa erette [ ... ], 1730. 
4 T. ZANIN, Contributo per la storia di Cordovado, in "Curtis 
Vadi", ottobre 2000, 4-5. 
, Archivio della Curia Vescovile di Concordia-Pordenone (= 
ACVC), Visite, "Visite Giuseppe Maria Bressa 1781-1798", [cc. 
13-15]. 
6 Archivio di Stato di Pordenone, Catasto austriaco 1835 ca., 
"Comune di Cordovado". 
7 Sul culto, in generale cfr. D. BALBONI, G. B. BRaNZINI, V. M. 
BRANDI, Caterina d'Alessandria, in Bibliotheca Sanctorum, 
m, Roma 1962, 954-978, con ulteriori rinvii bibliografici. 
8 A. PAGNUCCO, Cordovado, Udine 1981 (rist. 1986), 178-18l. 
9 G. MARCHETTI, Le chiesette votive del Friuli, a cura di G. C. 
MENIS, Udine 1972, 33l. 
lO E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 2" ed. a cura di G. VALE, 
Udine 1924, rist. Brescia 1977, 222. 
" Per la decorazione pittorica tre-quattrocentesca del sacello, 
cfr. G. BERGAMINI, Dal XIV al XVI secolo, in G. BERGAMINI, P. 
GO!, A. LEANDRIN, La pittura a Cordovado dal XIV al XX seco­
lo, con presentazione di A. RIZZI, Cordovado 1983, lO. 
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